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Con questa presentazione chiudo la mia lunga direzione al Teatro Stabile di Napoli, di cui abbiamo molte volte tracciato bilanci, ricordandone l’entrata nel novero dei Teatri Nazionali e l’importante aumento di abbonati, di pubblico giovanile, di spazi e di attività. 
In questa sede ho piacere, però, di precisare quanto io sia orgoglioso delle nostre Stagioni al Teatro Grande di Pompei, una delle novità più significative nel panorama della prosa italiana degli ultimi anni, che ha restituito all’uso più consono uno splendido monumento degli Scavi pompeiani. Mai smetterò di ringraziare il prof. Massimo Osanna per la sua disponibilità e per avere realizzato un concerto a quattro mani singolare in una città dove si tende spesso al lavoro solitario. 
Sin dall’inizio della rassegna abbiamo varato una formula rivelatasi subito vincente e mantenuta quindi stabile. Essa consiste nella predilezione di drammaturgia classica, lasciando spazio più alle riletture dei miti che alla proposte sic et simpliciter di drammaturgia greca. Questa linea ha permesso anche la riscoperta di piccoli capolavori dimenticati. Ecco quindi ricomparire negli anni passati la Salomè di Wilde, la rilettura del mito di Edipo re ad opera di Bob Wilson, quella dell’Edipo a Colono ad opera di Ruggero Cappuccio e Rimas Tuminas, o quella del Satyricon di Francesco Piccolo e Andrea  De Rosa. Questa linea non ci ha impedito di presentare anche dei classici “puri” come La tempesta o Baccanti, e costituire così uno stile unico della rassegna che ha permesso a Pompei di non essere un’imitazione di Siracusa o di Verona.
Altri segni distintivi di questa impostazione sono la presenza in ogni edizione di un grande regista internazionale e quella di uno spettacolo di danza. 
Anche quest’anno la rilettura del mito la fa da protagonista: apriamo con la Antigone di Anouilh, capolavoro poco frequentato e meritevole di una riscoperta. La squadra che presenta lo spettacolo è quella che ha ben figurato in questi anni nei grandi teatri italiani, francesi e russi con Eros Pagni davanti a tutti affiancato da Gaia Aprea e Paolo Serra, con la preziosa e costante collaborazione di Marta Crisolini Malatesta per le scene e i costumi, le luci di Gigi Saccomandi e la mia regia.
Il secondo titolo porta per la prima volta in Italia, una grande firma del teatro russo contemporaneo, Andrey Moguchy direttore del Bolshoi Drama Theater di San Pietroburgo, con una Medea “inedita”, tratta dalla versione di Seneca e con una forte componente musicale che farà dello spettacolo quasi una opera contemporanea, anzi come scrive lo stesso Moguchy, un “dramma in musica”. 
Per la prima volta compare nei nostri cartelloni un titolo del repertorio comico, il Plutus di Aristofane affidato ad uno dei migliori registi della generazione di mezzo della nostra scuderia napoletana, Alfonso Postiglione, perseguendo così una linea di valorizzazione del nostro territorio che ha portato alla emersione di molti talenti. 
Chiuderà il festival lo spettacolo di danza acclamato al festival di Avignone della scorsa estate, Outwitting the devil, del coreografo e ballerino anglo-bengalese Akram Khan, che permetterà al nostro pubblico di conoscere il genio di uno dei maggiori esponenti della coreografia contemporanea internazionale.   

Luca De Fusco
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